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È la 2ª città più italiana degli Usa. Tanto che il Papa l’ha scelta per il Meeting delle famiglie

La riscossa di Philadelphia
Soffiata a Brooklyn la Convention democratica

DI FRANCESCO CERISANO 

Sarà perché, già dal 
nome, è  la  c i ttà 
dell’amore fraterno. 
Sarà perché con 497 

mila residenti italo-ameri-
cani è la seconda città più 
«tricolore» degli Stati Uni-
ti, dopo New York. Papa 
Francesco ha scelto Phi-
ladelphia per il Meeting 
mondiale delle famiglie dove 
dovrebbe essere presente 
(i dettagli della visita non 
sono ancora stati conferma-
ti) dal 26 al 27 settembre, 
quando celebrerà la messa 
davanti a 2 milioni di pel-
legrini. Per Francesco sarà 
la prima visita negli States, 
mentre per Philadelphia il 
primo incontro in assoluto 
con un Pontefice. 

La macchina organiz-
zativa si è già messa in 
moto per arrivare pronti a 
un evento da cui, passando 
dal sacro al profano, tutta la 
regione si attende un impat-
to economico di 418 milioni 
di dollari. Per intenderci (vi-
sto che negli Usa è un po’ il 
benchmark di paragone per 
tutto) molto di più dell’in-
dotto generato dal Super 
Bowl. A cinque mesi dall’ar-
rivo del Papa, è già difficile 
trovare un posto in hotel e le 
poche camere rimaste libere 
vengono messe sul mercato 
a cifre da capogiro. 

Ma c’è un altro grande 
appuntamento, che, sebbe-
ne ancora sullo sfondo, farà 
di Philly il palcoscenico po-
litico più importante degli 
Stati Uniti: la Convention 
democratica che dal 25 al 
28 luglio 2016 eleggerà il 
candidato dell’«Asinello» 
alla Casa Bianca. Philadel-
phia l’ha spuntata dopo un 
testa a testa con Brooklyn e 
non senza una buona dose 
di polemiche. A New York 
hanno apertamente accusa-
to la presidente del Comi-
tato nazionale del Partito 
democratico, Debbie Was-
serman Schultz, di «aver 
remato contro fin dall’ini-
zio» per cercare di arginare 
l’ascesa politica come leader 
nazionale del sindaco Bill 
de Blasio. 

Accuse subito respinte 
dalla diretta interessata 
secondo cui Philadelphia 
ha prevalso per il suo ruolo 
nella storia americana e per 
ragioni logistiche e di sicu-
rezza. «Quando si organizza 
una convention bisogna an-
che considerare quello che 
chiedono i delegati. E l’espe-
rienza ci insegna che è fon-
damentale la vicinanza tra 
l’arena che ospiterà l’evento 
e gli hotel», ha dichiarato 
Wasserman Schultz. Merito 
dunque della migliore posi-

zione del Wells Fargo Center 
rispetto al Barclays Center 
di Brooklyn. E la vittoria 
nella contesa con New York 
frutterà a Philly tra i 170 e 
i 250 milioni di dollari di in-
dotto economico. Insomma, 
nel giro di un anno, tra la 

visita di Papa Francesco e 
la Convention democratica, 
quella che fu la prima capi-
tale degli Stati Uniti potreb-
be portare a casa qualcosa 
come 650 milioni di dollari.

Logico che in città si 

guardi ai due 
eventi con gran-
de eccitazione. 
«La città è in 

fermento», osserva Nick 
DeBenedictis, presidente 
di Aqua America, la seconda 
più grande utility degli Usa 
(fornisce acqua a 3 milio-
ni di persone in otto stati) 
con sede a Philadelphia. «È 

in atto una grande trasfor-
mazione. Da grande centro 
manifatturiero, Philly si sta 
scoprendo città turistica. 
Dovremo prepararci ad ac-

cogliere due mi-
lioni di pellegri-
ni in settembre. 
Vinceremo la sfi-
da e a quel punto 
ospitare i 50 mila 
delegati democra-
tici sarà un gioco 
da ragazzi». De-
Benedictis parla a 
ragion veduta, es-
sendo anche chai-
rman del Philadel-
phia convention & 
visitors bureau’s 
(Phlcvb), l’Agenzia 
ufficiale di promo-
zione turistica del-
la città che ha avuto 
un ruolo chiave nel 
grande successo di 
«Ciao Philadelphia», 

la manifestazione (al debut-
to assoluto lo scorso mese di 
ottobre, si veda ItaliaOggi 
dell’8/10/2014) voluta dal 
console Andrea Canepa-
ri per rinsaldare i legami 
economici e culturali tra la 
Pennsylvania e l’Italia. 

«L’arrivo  del  console 
(nell’agosto 2013, ndr) ha 
portato una ventata di aria 
fresca in città e in tutta la 
regione che vanta un Pil di 
405 miliardi di dollari, qua-
si quanto quello della Sviz-
zera, e la quarta comunità 
italo-americana negli States 
(1.418.465 residenti, dietro 
gli stati di New York, New 
Jersey e California)», sotto-
linea DeBenedictis. 

E a dimostrazione del 
clima di rinnovamento 
che si respira in città, Philly 
rifarà il look a uno dei suoi 
simboli più conosciuti: il 
Museum of Art, noto ai cine-
fili per l’estenuante corsa di 
Rocky Balboa (interpreta-
to da Sylvester Stallone) 
lungo i 72 gradini della sua 
scalinata e agli appassiona-
ti d’arte per essere il terzo 
maggior museo degli States 
(vanta opere di Picasso, 
Dalí, Renoir, Monet, Van 
Gogh). A occuparsi della ri-
strutturazione sarà non un 
architetto qualunque, ma 
Frank Gehry (padre del 
Guggenheim di Bilbao e del-
la Walt Disney Concert Hall 
di Los Angeles). Il quale per 
l’occasione abdicherà al de-
costruttivismo che l’ha reso 
famoso per cimentarsi in 
un’impresa ardua: «making 
a classic modern», rendere 
moderno un classico. La fac-
ciata neoclassica del museo 
resterà integra, ma dentro 
cambierà tutto con ambienti 
più a misura di visitatore e 
nuovi spazi per le esposizio-
ni. Costo previsto: 350 milio-
ni di dollari. 
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DI MICHELE PIERRI

Nuove tensioni tra il Cremlino e la 
Casa Bianca. Questa volta a sca-
tenare le preoccupazioni di Wa-
shington non è la crisi di Kiev ma 

lo sblocco, da parte di Mosca, della 
vendita dei missili S-300 all’Iran, 
precedentemente fermata.

MOMENTO DELICATO. Per 
molti osservatori la scelta russa 
è una vera e propria provocazio-
ne, perché arriva in momento 
delicato per Teheran. Solo pochi 
giorni fa, a Losanna, è stato rag-
giunto un faticoso accordo qua-
dro tra la Repubblica islamica e 
i mediatori del gruppo 5+1 (Sta-
ti Uniti, Russia, Francia, Cina, 
Gran Bretagna più la Germania) 
per la sospensione di due terzi 
della capacità di arricchimento 
dell’uranio da parte di Teheran 
in cambio dell’alleggerimento delle sanzio-
ni. Il compromesso fi nale dovrà però essere 
fi rmato entro il 30 giugno.

LA VOCE DELLA RUSSIA. Il ministro 
degli esteri russo, Sergei Lavrov, ha spiega-
to che la decisione di sospendere la fornitura 
era stata presa per «contribuire ai negoziati 
sul nucleare». Ma dopo l’intesa preliminare 
trovata in Svizzera, l’operazione può a suo 
parere essere conclusa. Non solo. Secondo 
Reuters la Russia, in vista della cancellazio-
ne delle sanzioni, avrebbe già iniziato a forni-
re all’Iran grano e materiali da costruzione in 
cambio di petrolio. Solo affari, dunque.

TENSIONI INTERNE. Per gli Stati 
Uniti si tratta invece dell’ennesimo schiaffo 
di Putin al presidente americano Barack 
Obama, che rischia di avere gravi ripercus-
sioni interne. L’accordo con l’Iran non è stato 
digerito dai repubblicani, che controllano la 

maggioranza del Congresso Usa e 
che hanno minacciato più volte di 
far saltare l’accordo, anche attra-
verso atti parlamentari al vaglio 
in queste ore.

LE PREOCCUPAZIONI DI 
ISRAELE E SUNNITI. Ma gli 
effetti dell’atto del Cremlino tra-
valicano i confi ni americani. Isra-
ele si è sempre detta contraria a 
un’intesa nucleare con l’Iran a 
condizioni troppo deboli, proprio 
a causa della sua presunta inaffi -
dabilità. Per il governo guidato da 
Benjamin Netanyahu, da poco 
riconfermato premier, la decisione 
della Russia non fa quindi che con-

fermare la pericolosità dell’intesa raggiunta 
a Losanna. Ma un Iran più forte spaventa 
anche il mondo sunnita, con in testa l’Arabia 
Saudita. Un esempio è dato dalla situazione 
in Yemen. Nel paese impazza la guerra tra 
i ribelli Houti e l’esercito regolare, che pro-
va a difendere il fuggitivo presidente Abed 
Rabbo Mansour Hadi e quel che resta delle 
fragili istituzioni di Sana’a. Il confl itto è esa-
cerbato dallo sfondo confessionale che oppone 
le parti in guerra nella regione, sciiti, come 
l’Iran, e sunniti, e che si confi gura sempre 
più come un braccio di ferro per il predominio 
geopolitico nella regione. 

Formiche.net

La fornitura di S-300 arriva in un momento delicato

Putin dà i missili all’Iran 
e fa imbufalire Obama

Vladimir Putin

Il Museum of Art, con la scalinata nota ai cinefi li per l’estenuante 
corsa di Rocky Balboa. Verrà ristrutturato da Frank Gehry. A destra 
Nick DeBenedictis, presidente di Aqua America
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Ranking 2nd as the “most Italian” City in the USA 

Philadelphia wins over the Pope and the Democrats, Page 1 

Written by Francesco Cerisano 

The 2nd most Italian city in the USA.   So much so that it’s the Pope’s choice for the 
Meeting of Families 

Page 15 

Philadelphia’s  comeback 
Taking [away] the Democratic Convention from 
Brooklyn 
By Francesco Cerisano 

Perhaps it’s because, by name, it’s the City of Brotherly Love, perhaps because, with 
its 497,000 Italian-American residents,  it ranks second, after New York,  as the city 
also proudly waving the three-colored Italian flag in the United States.  Pope Francis 
chose Philadelphia for the World Meeting of Families where (the details of the 
meeting are still being finalized) from 26-27 September,  he will celebrate Mass 
before 2 million pilgrims.  For Pope Francis, this will be the first visit to the United 
States,  since Pope John Paul in 1979.        

The organizational machine is already in motion to arrive prepared,  and, shifting 
from the sacred to the profane, the entire region anticipates an economic impact of 
418 million dollars.  To better explain (given that in the US it’s likened as a 
benchmark of comparison for everything)  much more than the gain generated by the 
Super Bowl.  At five months from the Pope’s arrival,  it’s already difficult to find 
hotel space and the few rooms remaining are being offered at staggering rates. 

But there’s another major event, which, though still in the distance, will make 
Philly the most important political stage in the United States:  the Democratic 
Convention which, from 25 to 28  July 2016 will elect its democratic (“donkey 
party”)  candidate to the White House.  Philadelphia got its way and won, after a 



head-to-head,  neck and neck competition with Brooklyn and not without a good dose 
of controversy.  In New York,  they openly accused the Chair of the National 
Democratic Committee, Debbie Wasserman Schulz,  of  “rowing counter-current”  
from the very beginning,  trying to curb the political rise of Mayor Bill de Blasio,  as 
a national leader.  

The accusations were immediately refuted by the Chairwoman asserting that 
Philadelphia has prevailed in its role in American History and for logistic and 
security reasons  “when a Convention is organized, it is also necessary to consider the 
delegates and their demands. Experience also teaches us that proximity between the 
hosting arena and hotels is fundamental”, declares Debbie Wasserman Schulz.   By 
the merits of the optimal location of the Wells Fargo Center, compared  to Brooklyn’s 
Barclays Center -- this victory,  in competition with New York,  will reap for Philly 
an economic boost of between 170 and 250 million dollars.  Thus, within a year’s 
time, between the visit from Pope Francis and the Democratic Convention, the 
nation’s first Capital could take home something in the ball park of 650 million 
dollars. 

It stands to reason that the City is looking at the two events with great excitement 
“The City is in a feverish flurry of activity”, observes Nick DeBenedictis, President 
of Aqua America, the second largest water utility of the United States (supplies water 
to 3 million customers in eight States) with headquarters in Philadelphia. “A great 
transformation is in motion.  Shifting from a great manufacturing center,  Philly is 
being discovered as a tourist town. We must prepare to welcome 2 million pilgrims in 
September.  We will meet and beat the challenge and,  then by that point,  hosting the 
50 thousand democratic delegates will be like child’s play.”  DeBenedictis  speaks 
from experience,  as he is also Chairman of the Philadelphia Convention and 
Visitor’s Bureau (Phlcvb, the City’s official agency for promoting tourism),  who 
played a key role in the great success of the “Ciao Philadelphia”  events (first debut 
last October, see ItaliaOggi  published 10/08/2015)  promoted by Consul Andrea 
Canepari to strengthen the economic and political ties between Pennsylvania and 
Italy. 

“The Consul’s arrival in August 2013, Editor’s Note) brought a wave of fresh air to 
the City and in the entire region which boasts a GNP of 405 billion dollars , almost 
that of Switzerland, and the fourth [largest] Italian-American community in the States 
(1,418,465 residents, after New York, New Jersey and California)” emphasizes 
DeBenedictis. 



In demonstration of the climate of renewal which is being felt in the City, Philly 
will makeover the look of one of its best known symbols:  the Museum of Art, known 
to film enthusiasts for Rocky Balboa (portrayed by Sylvester Stallone) making the 
exhausting run up its 72 steps and to art lovers for being the third major museum in 
the US (boasting works by Picasso, Dali’, Renoir, Monet, Van Gogh).   In charge of 
the structural renovation works is no ordinary architect but none other than Frank 
Gehry (creator of the Guggenheim of Bilbao and the Walt Disney Concert Hall of 
Los Angeles).  With the occasion, he will abdicate deconstructivism,  which made 
him famous, to venture into an arduous undertaking:  “making a classic modern”.  
The Museum’s neoclassic façade will remain untouched, but on the inside,  
everything will change,  with spaces more suited for the visitors as well as new 
spaces for exhibits.  Anticipated cost:  350 million dollars. 

 

 


